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Quando leggevo questo mio
lavoro ancora inedito, la prima cosa che mi veniva in mente era che
un libro come questo non l'avrei potuto  progettare, razionalmente,
in quanto non era  associabile ad una silloge poetica o ad un libro
di narrativa, né si trattava di commedia. Però, le pagine sparse,
contenevano delle poesie, della prosa e anche molti spunti di
dialoghi, stile commedia. L’idea iniziava a intrigarmi, a
coin­volgermi.  Mi stupiva il constatare che stavo as­sistendo
ad una gestazione creativa priva di pia-nificazioni e di riferimenti
oggettivi. Mi chie­devo quale strada razionale avrei dovuto
per­correre per farlo diventare un vero libro, con una sua
precisa personalità collaudata, degno di es­sere letto.


 



Chi legge questo commento può
benissimo pensare che ciò che conta è il risultato finale. Il resto
è inutile farnetica­zione. Giusto! Malgrado fossi cosciente
anche di questo, non riuscivo a risolvere il problema, a limitare il
fastidio di pormi delle domande, di chiedermi, ad esem­pio, quale
progetto avrei dovuto perseguire per dare a questo libro una
struttura logica.  Il fine era quello di poterlo catalogare in una
precisa disciplina artistica. 



In effetti, a priori, come
avrei potuto dargli una collocazione nell’ampio repertorio dei
generi  letterari? E come posso definirlo, ora, a cose fatte? E così,
per mia comodità, preferisco ca­talo­garlo tra i libri
“diversi”, in bilico tra la poe­sia e la narrativa, non
ascrivibile ai libri di prosa poetica! In definitiva, ho partorito un
“libro” senza sapere che libro fosse: un ibrido? Certo che sì! E
allora, speriamo che possa diventare, almeno, un buon esempio! In
fondo, credo che anche tutto questo arrovellamento non abbia nessun
senso logico-razionale se non si rie­sce ad entrare
nell’atmosfera vitale e gioviale del libro stesso, nel suo humus
poetico esistenziale. 



 



Il mio libro viene alla luce
grazie ad un fermento crea­tivo continuo. Nasce in un laboratorio
gestazionale dove ve­niva applicato il metodo di “work in
progress”. È venuto alla luce giorno dopo giorno, pagina dopo
pa­gina, idea dopo idea. In qualità di autore, con­fesso che
ogni volta che m’immergevo nella sua giovanile e scanzonata
atmosfera poetica, mi sembrava di percorrere un’autostrada a
cin­que corsie. Avevo l’impressione di diventare l’autore di
una opera che si emancipava ad ogni incontro, sotto lo sguardo di un
poeta-padre che si trasformava e cresceva insieme ai propri figli.
Altre volte, mi sembrava di percorrere una mulattiera ma con grandi
potenzialità, grandi spazi e gran-diosi panorami da svelare.  



Spesso non riuscivo a scorgere
una via d’u­scita dignitosa, né riuscivo a programmare un
viatico coerente e credibile per identificarla e percorrerla
servendomi di un genere letterario, collaudato e rico­noscibile.
Il solo e unico denominatore comune era la mia voglia di proseguire
ad adottare un linguaggio semplice e attuale, in quanto avrebbe
dovuto rispecchiare, per grosse linee, non solo il modo di esprimersi
dei giovani di oggi, ma principalmente la loro apparente e disinvolta
mentalità.   



 



Ad ogni incontro con i
personaggi e con i loro sentimenti, le pagine subivano le mie nuove
ed estemporanee idee, le mie pennellate, i miei ta­gli e i miei
sfregi. Io subivo le loro richieste e le loro angherie. La sola cosa
che contasse per me, come già accennato, era di voler fare un libro
giovane per giovani, con un linguaggio che si avvicinasse quanto più
possibile al loro mondo e al loro sentire, un linguaggio che nella
comunicazione scritta ha delle specifiche e precise connotazioni in
quanto, oltre alla sinteticità, utilizza abbreviazioni, forme
sincopate e apocopate, e ammette nuovi segni grafici, come emoticon e
puntini di sospensione. Non è stato facile, anche perché la mia
evolu­zione comunicativa sa di classico, il più possi­bile
rispettosa della sintassi e dell’ortografia, ba­rocca e
perfezionista, per questo mi sono attenuto ad una trascrizione
classica, per evitare di usare e abusare di qualcosa che non mi
appartiene. I giovani, invece, dell’ortografia e della sintassi se
ne infischiano! L’importante, per loro, è comunicare,
com­prendersi, risparmiare tempo e spazio nei di­splay. E
così, oltre ad introdurre nuovi segni grafici, fanno a meno di 
vocali e di spe­cifiche consonanti, riutilizzano consonanti che
nel tempo erano state messe da parte, come la K e la X. Il risultato
finale, evidente, consiste nel fatto che i giovani non usano più le
collaudatis­sime parole che nei secoli hanno riempito i no­stri
 voluminosi vocabolari, parole che hanno formato e trasformato il
no­stro linguaggio contribuendo alla formazione individuale e
alla individua­zione “genetica” delle radici linguistiche
d’appar­tenenza. 



 



Oggi possiamo affermare che i
giovani hanno inventato un nuovo lin­guaggio: più dinamico, meno
ingombrante, creato per comunicare e non per sbalordire, un
linguaggio globale alla portata di tutti. 



 



E mi stordisce e impressionano
quando li os­servo armeggiare con quei loro marchingegni super
elettronici. Hanno acquisito delle capaci-tà da supereroe. Mentre
guardano la TV e con una mano mangiano e bevono, nell'altra mano
reggono il telefonino. Con l’ausilio di un solo dito compongono
messaggi sul display del loro iPhone, alla velocità del suono. 



Mi sbalordiscono i giovani che
in tempo reale pubblicano, nelle varie bacheche dei network 
(Facebook, Twitter o You Tube), le loro foto, i loro commenti, i
filmati che realizzano con i  telefonini, in qualsiasi occasione e in
qualsiasi posto della terra. 



  
 



Per loro è un atteggiamento
naturale, normalis­simo, quello di comunicare attraverso un
Tablet, un PC o uno Smartphone, mentre per me equi­vale ad un
affascinante incontro ravvicinato con degli extra terrestri
travestiti da piccoli ro­bot. Questo mondo fatto di bip e di led,
di home page, file e mega bit, questo è il loro mondo e noi, loro
padri e loro nonni, siamo lontani dalla loro capacità gestionale,
dalla loro mentalità immagi­nifica e intrigante che nel virtuale
attinge la spinta vitale e trova posto il loro credo nella
tecnologia. I giovani sono riusciti a convertire questa nuova
dimensione, spazio-tempo, in mondi formato extra large, contenitori
immensi di notizie, immagini e suoni, archivi sempre a portata di
mano, in qualunque ora e in qualunque posto del mondo, dove ci sia un
pur mi­nimo campo per connettersi alla grande rete di internet.
Questa nuova dimensione è la loro casa, l’agorà dove
s’incontrano, dove relazionano, dove s’innamo­rano, dove si
esprimono e parlano d’amore. Ma, soprattutto, è il luogo ideale
dove si scam­biano link, foto,  canzoni, dove il loro tempo
virtuale s’intreccia col tempo naturale ma senza apparenti
conseguenze di jet lag.  In questa grande piazza non esistono le
stagioni, le pause pranzo, gli impegni di famiglia, le
responsabilità, il richiamo al dovere, le distanze. I ragazzi
s’in­contrano ad ogni ora del giorno e della notte, in ogni
condizione atmosferica, in ogni latitu­dine si trovino e in tempo
reale. In internet so­vrabbonda l’ego, il più egocentrico ego
che la storia umana abbia mai registrato fin dalla prima apparizione
sulla terra dell’uomo sapiens. Esiste anche la condivisione, il
passaparola, la voglia di esprimersi liberamente, senza regole e
divieti. Questo stato d’animo, riscontrabile an­che nei meno
giovani, deriva dal fatto che amiamo esibirci consapevoli di trovarci
in una pubblica piazza dove tutti possono vedere, sentire e
leg­gerci. A parte le mie considerazioni, è proprio ai gio­vani,
e tra questi anche al mio giovane figlio al quale desidero dedicare
questo libro “di­verso”.  



 



Spero di essere stato capace
di entrare, in punta di piedi, nel loro mondo, di essere accettato,
in qualità di autore, e di essere compreso, come vecchio amico che
tenta di parlare dei giovani coi giovani e meno giovani, servendosi a
tratti della loro lingua, adoperata con una certa goffaggine,
risultando a metà strada tra quella in doppiopetto e quella che
contraddistingue la loro epoca, i loro sen­timenti e le loro
coloratissime emozioni.      



  
    

  



IL LAMENTO DEL GIOVANE WALTER 




 
 



I Stagione di dolore 



 



Miei cari foglietti bianchi,
vergini, come la seri-ca anima della luna nuova, sappiate che qui,
nel deserto che contraddistingue la purezza della prima neve,
scriverò le mie memorie, quelle che rimarranno nella storia degli
inna­morati. A voi, nobili e immacolati scrigni del sapere,
affiderò la tenue traccia delle mie gioie e i solchi profondissimi
lasciati dal tormento, da quell’in-visibile male oscuro che ha
dilaniato il mio cor-po mentre scavava l’anima dell’innamo­rato
deluso. Voi, mie amate carte, sarete la cas­saforte delle mie
emozioni. In voi rimarranno le mie illusioni e le mie speranze, i
baci che non diedi e le rose che non colsi. Rimarranno i ri­flessi
dei suoi occhi e il dolore sovrumano del mio cuore calpestato,
umiliato, deluso. 



 



Spero che possiate diventare
un imperituro esempio indelebile, come le passioni e come i sette
vizi capitali, affinché tra cento anni o tra cento se­coli
qualcuno possa conoscere le mie vicissitu­dini d’amore e con
profonda commozione possa rivolgere al cielo una preghiera per
salvare la mia anima smarrita nei meandri del dolore. Spero, grazie
al mio altruistico esempio, di po­ter salvare molte vite umane e
molte anime in­nocenti dal rogo eterno dell’amore impossibile. 



 



Ditemi voi, con sincerità, se
meritavo il Golgota o l’ascesa verso la sua bocca di orchidea
selvaggia!

 


PENSIERO PER SMS


 



“E tu a spasso tra i miei
sogni


sembravi la regina delle
stelle


la più brillante stella 



poggiata sul proscenio del mio
cuore.”


 



                                                Ti
amo
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Ma perché non studi al
posto di scrivermi sti messaggi?... Domani abbiamo compito in
classe... non scor­darlo... altrimenti nel proscenio del registro
degli igno­ranti ci finisci tu e il tuo culetto bianco.


                                               tvb...
amorù


 



PENSIERO DA SMS


 



“Il cuore 



questo marchingegno sempre
acceso


mi ha posto una domanda...


la risposta sei tu


          mio raggio di sole
nel canneto.”


 



                                                  Ti
amo 
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  Ma si può sapere dove le
copi ste cazzate?... Ri­cordati che il 19 è la mia festa!... Non
dimenticare di contat­tare Paolo, il dj... capito?



                                                  tvb
amorù... 



 



POESIA IN FORMATO SMS 



 



Questa sera 



                ti porto al
luna park


 



C’è l’autoscontro


             e anche il tiro a
segno


 



Voglio illuminare la mia gioia


coi coriandoli della tua
allegria.


 



                 Tuo,
per sempre, amorù. 



                  Sei
felice? 



 



  Troppo felice!... Non si
vede a occhio nudo come mi tratti?... Sei pregato di fare meno il
poeta e un po’ di più la persona seria! Oggi, a scuola, hai
guardato la mia amica Elisabetta!... Sembravi uno sciacallo a cac­cia
di cadaveri. Mi hai fatto fare la figura della raccatta briciole. Fai
schifo, amorù!



 



Guarda che era la tua amica a
guardare me! 



 



Guarda che io gli occhi li
ho ancora buoni! 



 



E allora chiedi a lei se
guardava me o guardava Enrico, ch’era seduto dietro di me e a
quanto sembra gli piace un sacco! 



E tu, come fai a sapere
tutte queste cose? 



 



Non lo so, ma si vede ad
occhio nudo che i due se la filano! L’altro giorno ho visto che si
baciavano!


 



Schifoso, ti metti a fare
il guardone! Mi fai venire il voltastomaco e il nervoso e quando mi
viene il nervoso mi viene da piangere! Stronzo! 



 



Dai, amorù, sorridi! Non lo
vedi com’è bella la vita? Quando sto con te mi sento in paradiso! 



 



Io, invece, ho
l’impressione di essere all’inferno! 



 



Questa sera ci divertiremo
come pazzi! 



 



Speriamo... sono stanca di
fare sempre bile!


 



Sono felice e ti farò felice!
Baci-baci-baci tvb


 



Stronzo! Anch’io e di +
di + di +… 



 



  CERTEZZA



 



Il cuore 



mi ha posto una domanda...


la risposta sei tu


                       raggio
di sole 



 



Tu sei luce


giorno 



arcobaleno


limite e confine 



                 della mia
ragione 



 



Coi tuoi colori


         dipingo i miei
risvegli. 



 



 



             Poesia
dedicata al mio unico amore.


                            Tuo
per sempre amorù.


 



 



 



 



 



 



 



 



SMS 13 maggio ore 19,23


Senti, amorù, non potresti
cercare di studiare invece di perdere tempo? Guarda che tra qualche
giorno abbiamo compito in classe! Baci-baci! 



  
    

  



LA
MIA STRADA


 



Tu
sei la mia strada


il
mio fiume


                                        la
mia casa 



 



I
perché della vita


                   sono
dentro i tuoi pugni


 



Hai
negli occhi il mio sempre


                         il
mio mai


                         i
miei se adolescenti


 



Non
dimenticare


di
accendere un falò 



se
all'orizzonte 



si
eclissa un poco il sole


e
danza qualche nube


                        sui
confini del cuore.


                     
 



                                   Con
tutto il mio amore


                                              
 



 



 



 



 



 



 



Vai tranquillo, appena fa
notte accendo la pira. 



 



II Stagione di dolore 



 



Sappiate, voi, uomini del
futuro, uomini e donne che avrete la fortuna di leggere queste mie
umili parole scritte col sangue, il san­gue del giovane Walter,
un vostro antenato, nobile (d'a­nimo)
e sfortunato (in
amore) che ha 
sofferto per amore e che con altrettanto amore ha scritto la sua
prima e ultima opera: questa! Sì, proprio questa che vi trovate fra
le mani. At­tenti, miei carissimi lettori, miei amatissimi
discepoli, poiché questa mia umile opera racconta a voi, miei 
posteri, la sfortu­nata disavventura terrena di un giovane
inna­morato, maltrattato dalla sua regina e dal suo cieco e
crudele destino. Attenti!... Questo libro potrebbe es­sere ancora
inzuppato di lacrime d’amore, di quei sacri umori fuo­riusciti
dal mio cuore trafitto.  Fatene, di cotanta libagione,  il frutto
vitigno della vostra fragile sta­gione di apprendisti. Dalla
miniera del mio tormento estraete le pepite più preziose incastonate
nella mia esperienza. Dal mio vangelo, invece, prendete il sacro, il
puro, l’esempio, la metafora e andate oltre la commiserazione della
giovane vittima sacrificale. Fate questo in memoria di me!     


 



SERATA DA DIMENTICARE


 



Attenta, quello ci viene
addosso!... Gira, pre-sto, gira!... Ma come cavolo guidi?...
Attenta!... Frena!... Basta, fammi scendere!...



 



Scendi pure!...
Femminuccia! 



 



O guido io o con te non ci
salgo più in questo autoscontro!... Sei una frana!... 



 



E tu sei un maschilista!...
Un cafone!... 



 



Ammettilo che non sai
guidare!... Se fossimo su una vera macchina a quest’ora saremmo
finiti all’ospedale o all’obitorio!  



 



Amore, questo si chiama
autoscontro perché ci si deve scontrare, altrimenti si chiamerebbe
auto-incontro, ca­pito? 



 



Amore, dai, fammi guidare! Io,
almeno, ho la patente per i motorini! Tu non sai andare nemmeno
sulla bici! 



 



E con ciò! La patente per
i motorini, qui, non vale! Se non hai la patente, quella vera, si
vede che sei negato per la giuda! Io, invece, sono nata per fare la
pilotessa! 



 



Io non ho la patente di giuda
perché non ho l’età! 



Scuse! 



 



Sai che ti dico? Torna a casa
a piedi, almeno perderai qualche chilo, che non ti farà male!


 



Cosa? Vorresti insinuare
che io sono grossa?


 



Sì! 



 



E magari oseresti dire che
ho la cellulite? 



 



Sì!


 



Io, la cellulite?
Bastardo!... Ma per caso che hai visto a quelle pacchione di tua
madre e tua sorella? 



 



Non ho più voglia di stare a
litigare! 



 



E io invece sì! Sei uno
stronzo! Hai osato chiamarmi grossa e dirmi che ho la cellulite! Sei
un cafone! 



 



Io non ho detto niente!


 



Ah, osi pure rinnegare
l’evidenza!


 



Non rinnego un bel niente, ma
per que­sta sera basta autoscontro! Devo andare a gio­care!
An­diamo! 



 



No, con te non vado da
nessuna parte! Le grasse se ne stanno a casa! 



Dai, non fare l’esagerata!
Andiamo! 



 



Con te non vado da nessuna
parte! Figurati se sto due ore a prendere freddo per vederti giocare
a calcetto!


 



Fai come vuoi!... Io devo
andare!... Gli amici mi aspettano!... Ciao!...


 



Ciao!... Stronzo! 



 



Guarda che vado davvero!


 



E tu guarda che rimango
davvero! 



 



Fanculo!


 



Anche a te! E quando arrivi
scrivi! Anzi, non mi cer­care più, capito?... Dico, hai capito?
Per te sono morta e sepolta!... Coglione! 


 


QUALCHE ORA PIU' TARDI...


 



SMS 14 maggio ore 01,30


Perché mi hai lasciata
sola in quel maledetto posto puzzolente? Non potevi dirmi che avevi
altri im­pegni e altre mille donne? Almeno me ne facevo una
ra­gione!... Ma lo sai, che per colpa tua, ho dovuto ri­fiu­tare
un pas-saggio dal tuo amico Mario?


                                                     Ti
odio... 



 



SMS 14 maggio ore 01, 33


Scusami... sono andato a
calcetto e mi sembra di avertelo ripetuto cento volte!


                                                       xoxo


 



SMS 14 maggio ore 01,33


Mi spiace, caro stronzo, ma
non desidero avere spiegato un accidenti... fra noi è finita! Ieri
sera sono arrivati i tuoi amici e sei andato via... loro sono più
importanti di me? E allora tieniti a loro e scordati della
sottoscritta... fanculo! 



 



SMS 14 maggio ore 01,36


Non ho fatto nulla di male,
sono andato a cal­cetto e tu lo sapevi...


 



SMS 14 maggio ore 01,36


Ma il calcetto è più
importante di me?


 



SMS 14 maggio ore 01,36


Ma che c’entra! Il calcetto
è calcetto e tu sei tu! 



 



SMS 14 maggio ore 01,37
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